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La Corte di Cassazione ha de-
finitivamente chiuso sul piano 
giudiziario la vicenda di Fabia-
na,  confermando la sentenza di 
secondo grado che infligge com-
plessivamente 18 anni di pena. 
Esito che non soddisfa piena-
mente, sarebbe stata più giusta 
la conferma della condanna di 
primo grado. Rimane l’assurdità 
di un procedimento che siccome 
a carico di un minorenne (all’atto 
del delitto) non consente ai fami-
liari della vittima e a nessuno di 
potersi costituire Parte Civile. 

Centro Antiviolenza Fabiana

Che, come ha detto più volte Ma-
rio Luzzi, non ha permesso né a 
lui e né alla sua famiglia di po-
tere difendere la figlia; di venire 
informato ufficialmente delle va-
rie udienze, ma di apprenderne le 
date da informazioni di giornali-
sti. 
Rimane l’incognita dell’effettiva 
e severa esecuzione della pena, 
che ulteriori benefici non la svuo-
tino. 
Rimane incancellabile il dolore 
per la perdita di Fabiana. 
Rimane il vuoto da lei lasciato, 

al quale nessuna punizione potrà 
mai rimediare. 
Rimane la sua assenza, che si 
avverte, che paradossalmente si 
sente. Un danno esistenziale che 
nessuna condanna potrà mai ripa-
gare.
Rimane il conforto che questo 
omicidio non sia rimasto inca-
gliato nelle insidie delle ineffi-
cienze della giustizia italiana e 
non sia stato soffocato dal boi-
cottaggio degli azzeccagarbugli, 
pronti a sfruttare qualsiasi ca-
villo e capaci di dimenticare la 
sostanza di un orribile delitto ed 
incapaci di riuscire a difendere 
legittimamente i loro assistiti e 
contemporaneamente mantenere 
il dovuto rispetto per le vittime, 
ma sia giunto a condanna defini-
tiva del colpevole.

Rimane l’impegno a continuare a 
lottare perché altre donne, giova-
ni e meno giovani, non subiscano 
maltrattamenti, non siano lascia-
te a soffrire in silenzio e sia data 
loro l’opportunità di potersi libe-
rare e difendere dai loro aguzzini.
Le situazioni che abbiamo in-
contrato in questi anni sono sta-
te tante e diverse. Donne spesso 
costrette a subire per vergogna o 
per paura. Ma anche perché nella 
maggioranza dei casi non hanno 
trovato aiuto in chi, per dovere 
istituzionale o per appartenenza 



familiare, sarebbe dovuto essere 
il loro primo soccorso. Respinte 
da un contesto socioculturale che 
considera le violenze un male da 
sopportare e una questione pri-
vata della coppia, da risolversi 
all’interno della coppia stessa. 
Prigioniere di convinzioni cul-
turali che considerano la donna 
non uguale all’uomo nella liber-
tà ad autodeterminarsi rispetto al 
proprio futuro,  a comportarsi ed 
agire secondo le proprie idee, a 
scegliere di continuare una rela-
zione sentimentale o di interrom-
perla. Realtà culturali che dimo-
strano che la violenza sulle donne 

si manifesta nei contesti culturali 
in cui la donna è considerata in-
feriore.  E che in essi la violenza 
viene giustificata o tollerata, an-
che da insegnanti, familiari, sa-
nitari, avvocati o esponenti della 
Giustizia. 
Con stupore riscontriamo che 
queste sbagliate convinzioni cul-
turali sono molto diffuse anche 
nelle giovani generazioni. E la 
storia di Fabiana ne è una tragica 
conferma.
Perciò riteniamo che la violenza 
sulle donne debba essere innanzi 
tutto contrastata sul piano cultu-
rale. Che la responsabilità perso-

nale di chi commette una violen-
za non debba venire mai meno e 
mai giustificata. Che sia necessa-
rio che nelle scuole siano avviati 
i programmi di educazione alla 
parità di genere, che nelle isti-
tuzioni pubbliche siano avviati 
percorsi formativi che coinvolga-
no insegnanti, forze dell’ordine, 
operatori sociali, operatori sani-
tari e operatori ai diversi livelli 
della Giustizia.
Giustizia per Fabiana vuole an-
che dire rimuovere vecchie e 
stereotipate concezioni culturali 
sulla donna e sul rapporto uomo 
donna. 5
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Lunedì 18 Gennaio 2016, presso la sede del Consiglio 
Regionale, si è tenuto il convegno sulle politiche di pre-
venzione e contrasto alla violenza di genere, organizzato 
dall’associazione “What women want” alla quale sono 
intervenuti il Presidente del Consiglio Regionale della 
Calabria, Nicola Irto, l’Assessore Regionale Federica 
Roccisano e le Parlamentari Enza Bruno Bossio e Cele-
ste Costantino. 
In occasione del convegno le Istituzioni hanno incontra-
to i Centri Antiviolenza della Calabria, al fine di ascol-
tare le loro esigenze dei Centri, programmare linee di 
intervento unitarie di lotta alla violenza di genere ed av-
viare un percorso condiviso di confronto e collaborazio-
ne tra Istituzioni, servizi ed operatori.
Diverse le problematiche affrontate, soprattutto quali 
misure per la casa e per il lavoro adottare per favorire 
la fuoriuscita della donna dalla situazione di violenza. 
Infatti, molte donne sono ostacolate e spesso impedite a 
ricominciare una nuova vita proprio perché hanno diffi-
coltà a trovare una casa a prezzi accessibili ed un lavoro. 
I rappresentanti regionali hanno confermato la previsio-
ne del Fondo Regionale per i Centri Antiviolenza nel bi-
lancio 2016 e la disponibilità ad utilizzare anche risorse 
dei Fondi Europei. Novità importanti, considerato che i 
fondi precedentemente trasferiti dallo Stato si sono persi 
colpevolmente nei meandri del bilancio regionale ed uti-
lizzati per chissà quali scopi, certamente non per contra-

“La Calabria
vista dalle donne”

stare il fenomeno della violenza sulle donne.
Questione aperta rimane quella del riconoscimento dei 
Centri. Diverse sono state le esperienze che in Calabria 
negli anni si sono realizzate. Alcune hanno goduto di 
sostegni Istituzionali e di finanziamenti pubblici; altre 
si sono realizzate e sostenute con il volontariato e con 
risorse proprie. Il Centro Antiviolenza Fabiana è una di 
queste realtà, e da anni opera senza avere mai ricevuto 
aiuti economici pubblici; pur avendo instaurato rapporti 
e collaborazioni Istituzionali, assistito decine di donne 
alcune anche con figli, mantenuto in aggiornamento e 
formazione continua il personale. Oggi ci auguriamo 
che questa disparità finisca. Crediamo che non ci pos-
sano essere situazioni di privilegio, vantate per avere ri-
cevuto in passato elargizioni di finanziamenti. Anzi, chi 
ha ricevuto finanziamenti dovrebbe dimostrare più degli 
altri, che invece hanno operato senza ricevere sostegni 
economici, di avere saputo utilizzare quei fondi e di ave-
re maturato esperienze più avanzate. Riteniamo che tutti 
i Centri, senza rendita di posizione, vadano sottoposti 
ad una rigorosa verifica e che vada fatta una mappatura 
reale dei Centri operanti e si garantisca la copertura di 
servizi antiviolenza in tutti i territori. 
Inoltre, l’Assessore Federica Roccisano ha anticipato 
di avere predisposto su sua iniziativa la disponibilità di 
finanziamenti per attività di prevenzione nelle Scuole 
Secondarie. Proposta sulla quale concordiamo. In limi-
tazione di fondi si interviene sempre a livello di preven-
zione secondaria, cioè nelle realtà e nei contesti in cui 
il fenomeno non si è ancora manifestato ma nel quale 
potrebbe manifestarsi. Ed è nell’età adolescenziale che 
maggiormente si strutturano e si consolidano compor-
tamenti violenti ed è in questa fase della vita che c’è la 
possibilità di modificare atteggiamenti e mentalità. Fer-
mo restando che l’educazione  e la formazione al rispetto 
di genere ed alla parità di genere vada avviata ed inserita 
nei programmi didattici sin dai primi anni di scuola, così 

di Luigia Rosito

Avviato un nuovo percorso 
di contrasto alla violenza 
di genere.
Convegno presso la sede 
del Consiglio Regionale 
della Calabria
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come prevede anche la cosiddetta legge sulla “Buona 
Scuola”.

Tema non entrato nel dibattito, ma a nostro parere cru-
ciale per un efficace contrasto alla violenza sulle donne, 
è la costituzione vera di “Reti Antiviolenza”, a cui do-
vrebbero aderire Istituzioni, Scuola, Sanità, Magistratu-
ra, Forze dell’Ordine, Associazioni. Cioè quell’insieme 
di componenti pubbliche, statali e civiche di carattere 
preventivo, educativo, assistenziale, sanitario, repressi-
vo e solidaristico che forma la struttura sociale e cul-
turale su cui si regge una collettività. Ribadiamo vera, 
perché di protocolli d’intesa, sottoscritti anche solenne-
mente, ce ne sono stati tanti. Ma nessuno attuato, rispet-
tato, verificato. Anche su questo aspetto necessita una 
azione decisa. 
Speriamo di essere ad una svolta. E che come hanno 
affermato l’On. Enza Bruno Bossio e l’Assessore Fede-
rica Roccisano ci si avvii a dare stabilità e certezze fi-
nanziarie ai Centri e continuità alle attività, e si adottino 
quegli opportuni provvedimenti che possano garantire 
alle donne ed ai minori vittime di violenza una via di 
uscita dalla loro difficile situazione.
La Calabria è una delle regioni d’Italia più colpita dal 
fenomeno del femminicidio, viene considerata “area a 
rischio” rientrante tra le prime dieci regioni con mag-
giori casi di femminicidio. Nelle stesso tempo significa-
tiva e qualificata si è fatta, nei territori, la presenza dei 
Centri Antiviolenza, che giustamente reclamano ricono-
scimento e fondi per poter operare.
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Mentre scrivo questo articolo ho de-
positato alla Camera un disegno di 
legge per istituire una Commissione 
d’inchiesta proprio sulla SS Ionica 
con lo scopo non solo di creare una 
sede istituzionale dove approfondire 
le cause della strage continua che si 
verifica lungo il suo percorso ma per 
individuare le responsabilità e, so-
prattutto, attivare tutti gli strumenti 
affinché si proceda finalmente al suo 
ammodernamento.
Si tratta di una iniziativa importante 
ma che io stessa non considero suf-
ficiente o risolutiva.
Sono infatti convinta che se voglia-
mo davvero che questa strada sia 
ammodernata e la smetta di uccidere 
sia necessario uscire, una volta per 
tutte, dalle secche della pura agita-
zione propagandistica.
La Statale Ionica rappresenta cer-
tamente una emergenza, non solo 
perché negli ultimi vent’anni è stata 

Sulla S.S. Jonica 
basta con la propaganda 
strumentale ed inutile

la causa della morte di 650 persone, 
una vera e propria mattanza, ma per-
ché le sue condizioni sono talmente 
precarie da costituire uno dei limi-
ti fondamentali dello sviluppo di 
un’area sulla quale, è bene ricordar-
lo, gravitano tre regioni e circa un 
milione di abitanti.
Aggiungo che questo limite infra-
strutturale non è, purtroppo, il solo.
Si pensi alla linea ferroviaria, la pri-
ma ad essere costruita in Calabria 
dopo l’Unità, che è rimasta prati-
camente la stessa dall’800 ad oggi: 
mono-binario e senza elettrificazio-
ne.
I racconti dei viaggi in treno da Ta-
ranto a Reggio Calabria rievocano 
quelli sulla Transiberiana !!!
Non parliamo poi di collegamenti 
aerei, con l’aeroporto di Crotone 
che combatte ogni giorno contro il 
rischio di chiusura.
Il tema centrale, dunque, resta quel-
lo di intervenire in una logica di si-
stema che ponga al centro un vero 
e proprio progetto di sviluppo per 
quest’area e quindi dell’intera Cala-
bria e del Mezzogiorno.
Nella mozione di cui sono stata pri-
ma firmataria approvata dal parla-
mento nel settembre scorso questa 
logica di sistema è stata individua-
ta con chiarezza e sia il Governo 

nazionale che la Regione Calabria 
sono stati chiamati ad assumersi im-
pegni concreti.
In particolare, per quanto riguarda 
la SS Ionica, abbiamo chiesto al 
Governo “la realizzazione dell’ar-
teria in nuova sede impegnando 
le necessarie risorse per i lavori di 
completamento del Magalotto 1 
(tratto Locri-Siderno nel tratto tra 
Locri e Ardore), il megalotto 3 Si-
bari SS534-Roseto Capo Spulico, 
nonché concludere in tempi brevis-
simi le procedure avviate e in corso 
presso il CIPE sui progetti relativi 
ai megalotti 9 (Crotone Aeroporto-
Mandatoriccio) e 8 /(Mandatoric-
cio-Sibari)”.
Nello stesso tempo abbiamo impe-
gnato il governo ad attuare l’istitu-
zione del “rango C” su tutta la linea 
ferroviaria calabrese (cosa che pro-
durrebbe una velocizzazione soprat-
tutto della linea ionica che è quella 
più carente) e l’esonero dell’aero-
porto di Crotone dagli oneri di ser-
vizio.
Nel frattempo la Regione Calabria 
guidata da Mario Oliverio non è 
rimasta ferma: sono stati acquistati 
nuovi vettori ferroviari più como-
di e veloci (gli ATR 220) che sono 
stati impiegati proprio sulla linea 
ionica e con la riforma del trasporto 
pubblico locale si sta puntando alla 
riorganizzazione del servizio sia su 
gomma che su ferro in termini di ra-
zionalità ed efficienza.
Credo, dunque, che sia questo il per-
corso che dobbiamo intraprendere e 
sul quale dobbiamo impegnare tutte 
le nostre forze.
E’ venuto dunque il momento che 
società civile e rappresentanze isti-
tuzionali conducano insieme una 
battaglia affinché  si possa fare in 
modo non solo che questa strada 
cessi di fare vittime ma diventi final-
mente una infrastruttura moderna ed 
utile allo sviluppo di un’area che ha 
enormi potenzialità in molti settori, 
da quello agricolo e agro-industriale 
a quello turistico e culturale.
Sono convinta, infatti, che solo at-
traverso questa impostazione riusci-
remo a dare la risposta  più giusta  e 
coerente alla denuncia e alla prote-
sta portata avanti in questi anni per 
le tante vittime innocenti causate 
dalla pericolosità e dall’inadegua-
tezza di questa strada.
Roma, li 18 febbraio 2016

* Commissione Trasporti 
Camera dei deputati

Enza Bruno Bossio*
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Il periodico Mondiversi ha affrontato, 
in diverse occasioni, la controversa 
questione delle trivellazioni in mare e 
in terra.
Ne sono state analizzate e discusse le 
logiche tecniche, così come sono state 
riportate le iniziative a sostegno delle 
tesi secondo le quali, un’azione  del 
genere nel nostro territorio avrebbe 
ripercussioni nefaste per l’ecosistema 
marino e per la salute pubblica (vedi 
Mondiversi anno XIII N. 2; Mondiver-
si anno XII n.4).
La Strategia Energetica nazionale si 
è dimostrata, rispetto alla pioggia di 
permessi pervenuti, aperta alle con-
cessioni di trivellazioni in mare. Esse 
interessano anche il nostro terriotorio. 
Il 9 giugno 2014, il Ministro dello 
Sviluppo economico Federica Guidi 
con Decreto Ministeriale autorizzava 
la società Appenine Energy S.P.A ad 
acquisire nuove linee sismiche fina-
lizzate alla ricerca di idrocarburi, con 
conseguente possibilità di perforazio-
ne di un pozzo esplorativo, in un tratto 
di mare calabrese di 63,13 chilometri 
quadrati immediatamente a ridosso 
della costa dei Comuni di Trebisacce, 
Cassano allo Jonio, Rossano Calabro, 
Amendolara, Corigliano Calabro, Ca-
lopezzati, Villapiana, Albidona e Bro-
sia.
Il 17 Aprile 2016 saremo chiamati ad 
assolvere un compito importante, sa-
remo chiamati ad un impegno civico, 
un diritto, un dovere, che ci dà voce 
rispetto alla delicata questione del-
le perforazioni in mare. La direzione 
energetica da seguire, non può essere 
quella del fossile in quanto per le per-
forazioni si userebbero 500 diverse ti-
pologie di sostanze chimiche altamen-
te tossiche;  dalle varie piattaforme 
andrebbero perse grosse percentuali di 
petrolio, spesso rigettate in mare aper-
to o nei terreni limitrofi alle bocche di 
pozzo.
Ma cosa prevede e quali sono gli ef-
fetti del referendum promosso da nove 
consigli regionali, appoggiati da nu-
merosi movimenti e associazioni am-
bientaliste tra cui il coordinamento No 
Triv?
Affinchè il referendum sia valido deve 
raggiungere il quorum,  per raggiun-
gerlo, deve andare a votare il 50% de-
gli aventi diritto.
Cosa chiede il referendum:

Referendum No TRIv del 17 aprile 2016 

vota Sì per dire No
a cura di Angela De Giacomo

il quesito referendario è unico e chie-
de: “Volete che, quando scadranno le 
concessioni, vengano fermati i giaci-
menti in attività nelle acque territo-
riali italiane anche se c’è ancora gas 
o petrolio?”. Il quesito riguarda solo 
la durata delle trivellazioni già in atto 
entro le 12 miglia dalla costa, e non 
riguarda le attività petrolifere sulla ter-
raferma, né quelle in mare che si tro-
vano a una distanza superiore alle 12 
miglia dalla costa (22,2 chilometri).

Gli effetti del “Sì”:
Se vincesse il Sì verrebbe abroga-
to  l’articolo 6 comma 17 del Codice 
dell’Ambiente, il quale prevede che 
“le trivellazioni continuino fino a 
quando il giacimento lo consente”. La 
vittoria del Sì bloccherà tutte le con-
cessioni per estrarre il petrolio entro le 
12 miglia dalla costa italiana, quando 
scadranno i contratti.

Il referendum di aprile assume un’im-
portanza notevole. Rappresenta l’oc-
casione giusta per sensibilizzare i 
cittadini chiamati al voto, chi da anni 
avverte il peso sulla propria vita, sulla 
propria pelle, in quanto vive e lavora 
a ridosso di centri oli, raffinerie, pozzi 
petroliferi, centri e/o pozzi di stoccag-
gio di petrolio e di gas; quanti vivono 
con sotto i piedi oleodotti e gasdotti; 
quanti bevono e coltivano la terra con 
acque provenienti da falde inquinate 
da centinaia di sostanze chimiche, da 
metalli pesanti, da idrocarburi; i pe-
scatori, i lavoratori del settore turisti-
co/alberghiero, TUTTI possiamo dare 
voce al nostro pensiero.

http://notriv.blogspot.it/
http://notriv.blogspot.it/
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Stamane, dovendo recarmi 
allo Scalo di Rossano, decisi 
di giungervi utilizzando il tre-
no. Così mi recai alla stazione 
di Corigliano, verso le dieci di 
mattina, per vedere nel quadro 
degli orari quale fosse il prossi-
mo in partenza per Rossano. 

Premetto che non prendo un tre-
no da un bel po’ di tempo. Ne 
ho fatto largo uso, sulla linea 
adriatica, quando frequentavo 
l’Università di Bologna. In tan-
ti ci ritrovavamo sull’espresso 
Crotone-Milano; in molti già 
ci conoscevamo, con molti altri 
ci siamo incontrati su quel tre-
no e stretto amicizie durature. 
Per Bologna si partiva verso le 
20:00 e, salutati i parenti e saliti 
in treno, si cercava un posto a 
sedere se non si aveva una pre-
notazione. Quanta umanità su 
quel treno! Quanti sogni, quan-
te speranze ci portavamo dietro! 
Una volta sistemati, si face-
va una passeggiata nei vagoni 

Il treno fantasma
di Francesco Sommario

adiacenti per ritrovare amici e 
verificare se c’erano altri co-
noscenti. Il momento migliore, 
dopo qualche partitella a carte 
o qualche cruciverba, poi, era 
il rito della merenda di mezza-
notte che diventava un ricchis-
simo dopocena con i compagni 
di viaggio, bagnato spesso da 
buon vino. Solo verso l’una di 
notte ci si sdraiava alla meglio 
e si cercava di dormire qualche 
ora. Alle prime luci dell’alba il 
treno raggiungeva la periferia 
di Bologna, con i suoi castelli, 
torri, chiese barocche… sempre 
immersi nella nebbia a quell’ora 
del mattino. Ogni volta avevo la 
sensazione di essere finito in un 
mondo fiabesco.

Immerso in tali ricordi, entro 
nella stazione e vedo appesa a 
una parete la bacheca con gli 
orari di partenza e arrivo. Scor-
ro con lo sguardo l’elenco, un 
elenco a dire il vero un po’ cor-
to, e trovo indicato l’arrivo da 

Taranto di un’intercity per le 
ore dieci. Ho circa quindici mi-
nuti di attesa, così, per curiosità, 
continuo a leggere quell’elenco. 
Noto l’assenza di treni a lunga 
percorrenza, del Crotone-Mi-
lano già sapevo dell’avvenuta 
soppressione. Oggi si viaggia 
soprattutto in autobus, un viag-
giare massacrante se il tragit-
to è lungo: un paio di soste di 
qualche minuto per sgranchirsi 
le gambe e per rinfrescarsi in 
un bagno di autogrill, il resto 
del tempo seduti e immobili per 
tante ore. Chissà perché la Cala-
bria Jonica ha dovuto subire un 
tale abbandono nel settore del 
trasporto pubblico ferroviario! 
Eppure quasi tutta la popolazio-
ne risiede l’ungo il litorale è sa-
rebbe facile realizzare, rispetto 
ad altri territori, una cosiddetta 
“metropolitana leggera” di su-
perficie, che serva i vari paesi 
con rapidità, con treni moderni 
e una linea elettrificata con dop-
pio binario, come del resto già 
avviene in tutta Italia, tranne 
che nella fascia jonica della Ca-

Stazione di Corigliano: Intercity Taranto-Crotone ph
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labria. È riduttivo 
voler individuare 
delle responsabili-
tà di tutto ciò nel 
Governo nazio-
nale, molte colpe 
l’hanno anche gli 
amminis t ra tor i 
e politici nostra-
ni che non sanno 
leggere i territori, 
non rappresentano 
come si conviene 
questa parte della 
Calabria e non ge-
stiscono le risorse 
disponibili con la 
dovuta efficienza. 
Basta costatare 
che la Stazione di 
Corigliano è l’u-
nica, forse in tutta 
Italia, a non avere una fermata 
di autobus cittadino a servizio 
dei passeggeri in arrivo o in 
partenza; inoltre, non si è mai 
pensato ad un treno che colle-
ghi in modo diretto Rossano e 
Corigliano, due dei paesi più 
popolosi della Calabria, con la 
provincia di Cosenza o con l’a-
eroporto di Lamezia.

Nella stazione c’è un gran silen-
zio, tanto da sentire il vociare 
degli alunni del “Nicholas Gre-
en” mentre fanno educazione 
fisica nel cortile della scuola. 
Mi guardo intorno e mi accorgo 
che in stazione non c’è nessuno, 
né altri viaggiatori né addetti 
alla ferrovia. Sono da solo su 
quel lungo binario che scorre 
da Nord a Sud, fra due ali di pa-
lazzi, senza inizio e senza fine. 
Così faccio due passi e, supe-
rato il fabbricato che una volta 
accoglieva la biglietteria e gli 
uffici, mi ritrovo nella piccola 
villetta adiacente. È adorna di 
alcuni alberi e di aiuole incol-
te, ma nel vedere una piccola 
statua della Madonna e udire il 
canto di uccelli fra i rami sento 

una strana sensazione di tran-
quillità pervadermi.

All’improvviso il fischio di un 
treno mi distoglie da tali pen-
sieri. È l’intercity in arrivo sul 
“primo binario”. C’è solo il suo 
fischio ad annunciarlo perché 

in stazione non c’è più l’uso 
dell’altoparlante come una vol-
ta. Nella mattinata assolata, su 
quel binario infinito, sembra 
viaggi un treno fantasma che 
sbuffa e fischia e viene a pren-
dere chissà chi. Con uno stridere 
di freni si ferma… ma non scen-
de nessuno. Non vedo nessuno 
nemmeno nei vagoni del treno 
o affacciato ai finestrini. Dopo 
un minuto, o un’eternità, scende 
dal secondo vagone un control-
lore in divisa, con una paletta 
in mano e un fischietto. Avanza 
qualche passo, mi guarda e con 
un cenno m’invita a salire. 

Sto qui seduto, da solo, in uno 
scomparto. Mi sembra che i 
sedili, i rivestimenti, gli infissi 
siano gli stessi di quelli del Cro-
tone-Milano di tanti anni fa. Mi 
sembra che anche il rollio delle 
ruote di ferro sui binari sia lo 
stesso. Così chiudo gli occhi un 
attimo. Sento, ora, intorno a me 
un brusio di persone che trasci-
nano valige, bisbigli, voci che si 
cercano, odori… mentre il treno 
fantasma corre veloce fischian-
do su quel binario infinito.
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Stazione di Corigliano: 
statuetta della Madonna



1.Quali le motivazioni di fondo che vi hanno spinto a scendere in campo per 
aspirare alla più alta carica istituzionale nella Città?
2.  Intercorre una relazione tra la defenestrazione di Antoniotti e le vostre 
decisioni di scendere in campo aperto?
3. Cosa vi accomuna e cosa vi differenzia rispetta all’obiettivo che vi siete 
prefisso, ovvero di governare Rossano?
4. C’è in voi la consapevolezza che siete dei candidati espressione di fasi 
storiche diverse. Tale condizione rappresenta un problema o una risorsa?
5. Secondo voi la caduta imprevista dell’ex Sindaco Antoniotti quanto inci-
derà sulla partecipazione degli elettori al voto?
6. Se avete constatato che c’è disinteresse dai cittadini come pensate di recu-
perare l’affezione per la partecipazione alle urne?
7. Avendo già avviato la campagna elettorale con forte anticipo sulle date 
del voto, quali le prime impressioni che avete colto?
8. in che cosa si caratterizzano i vostri programmi elettoriali?
9. Ritenete che, a prescindere dai risultati elettorali si rende necessario co-
struire tra tutte le forze politiche presenti nel nostro Consiglio un “PAT-
TO DI COESIONE”, che nel rispetto dei ruoli di ognuno, punti ad unire 
e costruire convergenze su obiettivi  comuni, di interesse generale (lavoro, 
sanità, democrazia, partecipazione, legalità, politiche sociali ecc..), anziché 
perpetuare a proprie posizioni preconcette tra maggioranze e minoranze.
10. E’ vero o non è vero che l’attuale fase storica richiede un forte salto di 
qualità, il superamento di supremazie e di richiesure burocratiche ed anti 
referenziali; che al contorno urge aprirsi alla società, ai suoi corpi intermedi 
al territorio e a nuove relazioni istituzionali?

La città di Rossano verso le elezioni,
intervista ai candidati sindaci 

di Sandrino Fullone

12

todo, di prospettiva, di mentalità e 
di rapporti con i poteri forti della 
città, una classe dirigente autono-
ma ed autorevole. Questo è quel-
lo che stiamo costruendo insieme 
alle tante e valide persone che 
hanno sposato, insieme a me, que-
sto progetto di governo della città. 
Sia chiaro, si tratta di un progetto 
per il presente, non per il futuro: 
quello viene da sé.

2.  No. La decisione era stata già pre-
sa. Quanto accaduto al sindaco 
uscente non ha fatto altro che con-

La redazione di Mondiversi ha dato incarico al prof. Sandrino Fullone di rappresentare il periodico di comunicazione 
Mondiversi nel Comune di Rossano Calabro, al fine di diffonderne i contenuti sociali, istituzionali, culturali.
Sandrino Fullone seguirà la campagna elettorale e presenterà a partire da questo numero i candidati a sindaco della 
città ponendo loro una serie di domande rispetto alle motivazioni, agli obiettivi, alla “vicenda” Antoniotti e ovviamente 
ai programmi elettorali.

FLAvIo STASI
1. L’amore per la mia terra mi ha 

spinto, negli anni scorsi, ad inte-

fermare la desolazione del nostro 
panorama politico e questi mesi di 
commissariamento non potranno 
non aggravare le emergenze del-
la città. Sono stato e sono ancora 
uno dei maggiori detrattori dell’ex 
sindaco, ma la squallida defene-
strazione di Antoniotti rappresen-
ta forse la ciliegina su una torta in-
digesta ed avvelenata per la città, 
ed ha reso il nostro progetto ancor 
più necessario, indispensabile, per 
uscire da questa situazione. 

3. Credo che nulla mi accomuni agli 
altri candidati: non lo dico per 
presunzione perché non significa 
che io sia migliore, questo lo do-
vranno giudicare i cittadini, ma 
davvero non ho alcun senso di co-
munanza. 

     Non ho giudizi assoluti sugli altri 
candidati, ritengo semplicemente 
che siano inadeguati ai tempi ed ai 
luoghi, non abbiano vissuto diret-
tamente il dramma di generazioni 
tagliate fuori dalla vita economica 
del paese e non si siano ingegna-
ti per tentare di uscirne fuori, sia 
come individui che come collet-
tività. Hanno metodi e mentalità 
che appartengono ad un passato 
(prossimo o remoto) infausto, che 
ha determinato una frattura co-
lossale tra la politica e la gente, 
cioè ha svilito il senso stesso della 
Politica. Inoltre, ovviamente, in 
questi anni hanno costruito rap-
porti indissolubili con una serie 
di interessi che non saempre sono 
coincidenti con gli interessi del-
la nostra comunità e questo io lo 
ritengo un handicap che Rossano 
non è più in grado di sopportare. 
No, non mi accomuna niente con 
gli altri.

4.  Non una risorsa, non un proble-
ma: una fortuna. Da cittadino non 
avrei voluto essere costretto a 
scegliere tra l’amministratore di 

ressarmi dei problemi di Rossano 
e della Calabria, facendomi rende-
re conto del fatto che quasi sem-
pre, dietro le inefficienze, i disser-
vizi, le ingiustizie quotidiane a cui 
sono sottoposti i calabresi, c’è una 
classe politica inetta, nel migliore 
dei casi. Per carattere, di fronte ad 
un problema, cerco le soluzioni e 
non mi tiro indietro.

 Molti credono che nella nostra ter-
ra nulla possa cambiare, io credo 
che questo sia vero solo fin quan-
do persone oneste e competenti 
non fanno un passo avanti, la-
sciando da parte il motto “armia-
moci e partite”.

 Mi sembra evidente che Rossano 
ha bisogno di una classe dirigente 
nuova non in termini esclusiva-
mente anagrafici, ma anche di me-
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trent’anni fa e quello di vent’anni 
fa, perché è la triste realtà.

 Ritengo che il fatto di riuscire ad 
offrire alla cittadinanza la possibi-
lità di chiudere una stagione poli-
tica evidentemente disastrosa sia 
da un lato una enorme responsabi-
lità, ma che rappresenti comunque 
una grossa fortuna.

5. Antoniotti è uno degli uomini 
simbolo delle amministrazioni 
locali di centro destra degli ultimi 
20 anni, per cui la sua presenza 
alle elezioni non offre una no-
vità in senso assoluto. La novità 
è rappresentata dalla mancanza 
di unità in entrambi gli schiera-
menti tradizionali, centro-destra 
e centro-sinistra, e mentre l’elet-
tore di centrosinistra è abituato 
a zuffe fuoribonde, l’elettore di 
centro destra sarà più disorientato 
e scoraggiato. Tuttavia ritengo che 
la nostra proposta, che va aldilà 
degli schieramenti tradizionali e 
torna a parlare di contenuti, cioè 
dei problemi e delle proposte per 
la città, possa sopperire a questo 
disorientamento, spingendo anche 
persone che non vanno a votare da 
tempo (e sono tante) a riacquistare 
un po di entusiasmo e di fiducia. 
Ce n’è bisogno e mi auguro che 
sia così.

6. Sinceramente non credo che que-
sta sia una cosa che si possa fare 
nei mesi caotici della campagna 
elettorale. Noi non siamo spuntati 
come funghi a ridosso delle ele-
zioni: in questi anni ci siamo oc-
cupati di tutto ed abbiamo sempre 
provato a difendere gli interessi 
della comunità, alla luce del sole 
e senza interessi personali, anzi, 
decidendo consapevolmente di 
rimetterci in termini personali per 
benefici comuni e collettivi. Lo 
abbiamo fatto con tutti i mezzi 
possibili, basti pensare all’opposi-
zione che abbiamo fatto al piano 
di rientro sanitario, alla battaglia 
contro il taglio delle ferrovie, alle 
denunce puntuali sul dissesto idro-
geologico o sull’inquinamento del 
mare, al fatto che abbiamo stu-
diato minuziosamente ogni gara 
d’appalto per tentare di migliora-
re il servizio o diminuire i costi e 
così via: insomma, credo che pos-
sa essere il nostro percorso l’arma 
per recuperare l’entusiasmo dei 
cittadini e vederlo concretizzarsi 
nella partecipazione alle urne. I 
fuochi d’artificio della campagna 
elettorale credo possano orientare 
chi è deciso a dare il proprio voto, 
ma chi non andrebbe a votare può 
verificare ciò che abbiamo fatto in 
questi anni e crediamo possa con-
vincersi.

7. Che la gente è stanca ed ha una 
profonda voglia di cambiamento. 
Ormai tutte le bugie del passato 
sono venute a galla, e drammati-
camente: non ci sono promesse, 

ricattucoli e tranquillizzazioni 
che tengano. La nostra missione 
è girare strada per strada, casa 
per casa, per far comprendere che 
questa volta un’alternativa c’è 
davvero, seria e concreta, e quan-
do lo facciamo abbiamo sempre 
impressioni positive. Quasi sem-
pre chi in un primo momento ci 
dice “sono con tizio” dopo qual-
che giorno torna indietro, dicen-
doci “ci ho pensato, c’è bisogno 
di qualcosa di nuovo”. Dobbiamo 
lavorare sodo perché, per scel-
ta, non abbiamo gli apparati e le 
risorse economiche che hanno 
gli altri (che con la politica non 
c’entrano nulla) ma le impressioni 
sono davvero molto positive.

8. Il nostro programma è semplice e 
corto. Crediamo che alla base di 
una buona amministrazione ci sia 
la volontà effettiva di chi si candi-
da di migliorare le cose, e questo 
non lo si evince dal programma 
ma dal curriculum dei candidati a 
sindaco e consiglieri, ed in questo 
– perdonate la franchezza – non so 
se gli altri sono competitivi. Spes-
so i programmi sono stati fumo 
negli occhi o libri dei sogni e noi 
vogliamo interrompere questa 
tradizione. Basti pensare che per 
il centro storico abbiamo messo 
al primo punto le opere primarie, 
come l’acqua o la rete fognaria, 
cose magari poco accattivanti e 
visibili ma di cui la città ha biso-
gno per tornare ad essere vivibile. 
Certamente noi abbiamo intenzio-
ne di investire su turismo ed agri-
coltura, un indirizzo preciso per 
la  citta, ma soprattutto abbiamo 
messo al centro una cosa che in 
Italia si fa ancora molta fatica a 
comprendere:la programmazione 
europea. Con i fondi europei al-
tre nazioni hanno raggiunto livel-
li inimmaginabili fino a qualche 
decennio fa, superando l’Italia in 
tutto: è il momento che ci attrez-
ziamo anche noi magari proprio a 
partire dal sud e da una zona me-
ravigliosa come la nostra.

 Ci vogliono le teste per farlo.
9.  Personalmente non ho bisogno di 

alcun patto: questo è l’obiettivo 
stesso di fare politica e non vor-
rei sancire qualcosa di scontato, 
almeno per me. Di altri è il pro-
blema delle posizioni preconcette, 
le quali non ritengo originate da 
appartenenze ideologiche bensì 
dalla cura di interessi personali. 
In questi anni, ogni qual volta c’è 
stato da unirsi per il bene comu-
ne, noi lo abbiamo fatto ma non 
sempre siamo stati ricambiati. Nel 
caso del capitolato d’appalto re-
gionale che avrebbe riempito la si-
baritide di rifiuti, per esempio, che 
io stesso ho scovato e denunciato, 
questa unione c’è stata ed abbia-
mo vinto. C’è stata meno fortuna 
col tribunale, ma si tratta di una 

vicenda più lunga e antica. Altre 
volte, invece, tutti gli altri hanno 
fatto finta di non sentire o non 
vedere, come per il caso dei 60 
mila metri cubi di rifiuti a Bucita, 
per il registro tumori, per le spese 
pazze dell’Asp, per la concessio-
ne di strutture pubbliche eccetera 
eccetera. I patti di facciata non mi 
piacciono granchè, la coesione 
deve essere sostanziata dai fatti.

10. Verissimo. Deve esserci un salto di 
qualità da ogni punto di vista, ma 
anche qui si tratta di un obiettivo 
concreto e non di una dichiarazio-
ne di intenti cime ne abbiamo sen-
tite tantissime in questi decenni. 
Per aprirsi realmente alla società 
ed al territorio bisogno innanzitut-
to essere distanti dai fattori e dagli 
agenti che li hanno depressi: non 
so quanti possano dire di avere 
la possibilità di farlo, aldilà della 
buona volontà. Andrebbe elevato 
anche il livello del dibattito pub-
blico dalle nostre parti, spesso più 
simile ad una zuffa verbale che ad 
una efettiva discussione politica, 
un obiettivo che perseveriamo da 
tempo, ma anche su questo molti 
preferiscono non venirci dietro. 
Se al posto delle zuffe ci fossero 
discussioni, forse, sarebbero più 
evidenti i meriti ed i demeriti di 
ognuno e non a tutti conviene. 
Ad ogni modo la fase storica è 
tale da far pensare a me ed a tanti 
altri che alle prossime ammini-
strative ci giocheremo gran parte 
del nostro futuro prossimo, date 
le condizioni drammatiche della 
città e la possibilità, di riflesso, 
di chiudere definitivamente, in 
un sol colpo, la stagione politica 
degli ultimi trent’anni. Se saremo 
in grado, come comunità, di gio-
care bene questa partita (meglio 
di come abbiamo fatto negli ulti-
mi trent’anni) e di cogliere questa 
opportunità sarà il tempo a dirlo. 
Il nostro impegno, in questo sen-
so, è il massimo.

ERNESTo RAPANI
1. Dal 1993 ho rivestito i ruoli di: 
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Consigliere Comunale 1993-1997, 
Assessore 1997-2001, Consigliere 
Comunale Capogruppo 2001-2006, 
2006-2011, 2011-2015, Consigliere 
Provinciale 2009-2014. Oggi è natura-
le la mia candidatura a sindaco.
2. Assolutamente no, mi sono dimesso 
autonomamente nel maggio del 2015 
dopo aver contestato l’operato di An-
toniotti perché non rispettava il pro-
gramma elettorale. 
3. Le battaglie comuni sulle tematiche 
di interesse generale ci accomunano; 
l’appartenenza politica e l’esperienza 
ci differenziano.
4. Se utilizzata con intelligenza è si-
curamente una risorsa se preconcetta 
diventa un danno per la città.
5. Penso che non incida assolutamen-
te. Se la gente non va a votare perché è 
stanca dei politici che finora non sono 
riusciti a dare risposte concrete.
6. Prima cosa bisogna coinvolgere i 
cittadini nella programmazione, atti-
vare la massima trasparenza e smetter-
la di attivare forme clientelari o opera-
zioni familiari.
7. Avendo messo in atto il coinvolgi-
mento dei cittadini attraverso il con-
fronto e l’ascolto ho notato interesse 
e avvicinamento principalmente di 
giovani.
8. Il nostro programma è composto di 
progetti realmente realizzabili con un 
cronoprogramma suddiviso in breve, 
medio e lungo termine e sono frutto 
dei problemi quotidiani.
9. Ho proposto pubblicamente la 
“CARTA ETICA” da sottoscrivere tra 
i candidati sui problemi di carattere 
generale verso i quali non ci possono 
essere opposizioni pre-concette ostru-
zioniste bensì deve prevalere il con-
fronto.
10. Non è solo vero è necessario farlo 
per avere più considerazione e per tu-
telare i servizi primari che appartengo-
no ad un territorio interno attraverso i 
quali può avvenire lo sviluppo.

ToNINo CARACCIoLo
1. Motivazioni politiche ed ideali. La 
crisi grave che attanaglia la città è sot-
to gli occhi di tutti. Dalla salute al la-

voro, dalla giustizia alla mobilità. Un 
vero e proprio disastro. Il fallimento 
del centrodestra  che ha condotto la 
città al disastro e l’incapacità del PD 
di fare una seria analisi dell’esperien-
za elettorale  del 2011 per intrapren-
dere  un percorso di profondo ed au-
tentico rinnovamento, mi inducono 
a scendere in campo per mettere al 
servizio di Rossano la mia esperien-
za e le mie competenze in uno con un 
radicale rinnovamento dei consiglieri 
comunali e della Giunta Municipale. 
Le nostre liste, di tanti giovani e meno 
giovani, saranno infatti radicalmente 
rinnovate per  coniugare esperienza ed 
innovazione.
2. Non propriamente. Il dimissiona-
mento forzato di Antoniotti semmai 
ha accelerato i tempi  e posto tutti noi 
di fronte alla necessità di decidere e 
di trovare la migliore soluzione per la 
città martoriata dalla perdita di ruolo 
e funzioni.
3. Ci distingue la qualità del progetto. 
La volontà cioè di affrontare subito le 
quattro emergenze che corrispondono 
ai diritti negati: salute, lavoro, giusti-
zia, mobilità  e la determinazione nel 
voler  rinnovare la rappresentanza 
consiliare, ridurre a quattro gli asses-
sori e rivedere radicalmente la mac-
china municipale per renderla efficien-
te e trasparente. 
4. Ciascuno esprime esperienze e sto-
rie personali diverse. E quindi patri-
moni differenti di competenze, espe-
rienze non solo politiche. Io sono un 
professionista che si presta alla poli-
tica. Penso che si debbano  mettere 
alle nostre spalle, prima possibile, le 
esperienze fallimentari dei politici di 
mestiere come abbiamo avuto a Ros-
sano per lungo tempo e come abbiamo 
ancora oggi in tante istituzioni. 
5. Non so quanto possa incidere sulla 
partecipazione degli elettori la caduta 
anticipata della Giunta Antoniotti ca-
ratterizzata peraltro da un totale falli-
mento culminato con la chiusura del 
Tribunale ed il dissesto finanziario del 
Comune.  
Osservo che alle scorse elezioni abbia-
mo registrato il massimo di disaffezio-
ne dei cittadini al voto. Oltre il 50% di 
non voto, un dato che venne aggravato 
dalla pratica costante e diffusa del voto 
di scambio, delle false residenze di ol-
tre 3000 stranieri, dall’acquisto  con 
danaro del voto, dal ruolo anomalo 
di patronati, cooperative e faccendie-
ri. Oggi occorre recuperare la fiducia 
dei cittadini combattendo a viso aper-
to il voto di scambio anche con de-
nunce alla Procura della Repubblica. 
#RosssanoFutura lavora per proporre 
soluzioni ai gravi problemi della città, 
puntando sul rinnovo totale delle liste  
escludendo candidati chiacchierati e 
noti per le loro attività clientelari. 
6.#RosssanoFutura  si basa sul bino-
mio esperienza e innovazione in gra-
do di proporre soluzioni adeguate alla 
gravità dei problemi della città e che 
possano rimotivare i cittadini al voto 

creando speranza e fiducia. 
Abbiano avviato una campagna di 
ascolto e dialogo attraverso il confron-
to con i quartieri, le categorie profes-
sionali, gli imprenditori, i sindacati, le 
associazioni di volontariato, il mondo 
dello sport. A loro stiamo spiegando 
cosa faremo, come faremo e con chi 
lo faremo, senza cedere ad accordi 
sottobanco, manovre trasversali e sen-
za bisogno che qualcun dall’esterno ci 
ponga il cappello in testa,. Anzi chie-
diamo alla città di liberarsi dalle tutele 
esterne che ci hanno ridotto in questo 
stato, di mettere da parte i vassalli di 
cosentini e catanzaresi, di smettere d 
chiedere con il cappello in mano ri-
vendicando alla città il  ruolo di pre-
stigio nel territorio che in questi anni è 
stato smarrito.
7. Ci sono segnali positivi e negativi. 
Ai tanti giovani e non che si avvicina-
no alla politica corrispondono ancora 
i tanti sfiduciati e delusi. E’ presente 
l’entusiasmo dei giovani ma anche lo 
scetticismo di tanti. A noi spetta forni-
re l’immagine della buona politica che 
lavora per la città.
8. Partire dalle quattro emergenze che 
individuiamo nei temi della salute, del 
lavoro, della giustizia e della mobilità 
che per noi sono i diritti negati al terri-
torio della sibaritide ed attorno ai quali 
aggregare i Comuni. 
Ridare a Rossano e Corigliano, final-
mente unite, il ruolo guida dell’area 
vasta della sibaritide. Aprire sui temi 
predetti grandi vertenze che aggreghi-
no imprenditori e sindacati perché la 
sibaritide ritorni centrale nei program-
mi della Regione e del Governo  na-
zionale.
Occorre poi ridare trasparenza ed effi-
cienza alla macchina comunale con un 
progetto di  radicale revisione dell’as-
setto organizzativo ed una diversa im-
postazione della Giunta che avrà solo 
quattro assessori due uomini e due 
donne.
9. Sui grandi temi e sulle emergenze 
non ci possono essere divisioni. Anzi 
#RossanoFutura nasce come aggre-
gazione intorno ad un progetto e non 
attorno ad uno schieramento. Non solo  
perché gli schieramenti tradizionali 
hanno fallito ma anche perché occor-
re chiamare a raccolta tutte le forze 
perbene e pulite della nostra comunità 
che, a prescindere dalla loro fede poli-
tica, condividono il nostro progetto di 
rinascita.
10. #RossanoFutura nasce dalla crisi 
profonda dei partiti  e vuole  ridare 
nuovo impulso alla politica che deve 
essere finalmente liberata da vincoli di 
gruppi, comitati di affari, faccendieri 
che hanno inquinato questa città ritor-
nando ad essere impegno civile verso 
la nostra comunità.
Una nuova aggregazione di cittadini 
liberi che ridia qualità all’impegno 
civico e dignità alle istituzioni. Ecco 
perché il tema  della cesura e della di-
scontinuità con l passato è centrale nei 
progetti di #RossanoFutura. 



Con il programma “Scuole belle”, è 
stato predisposto un piano di interventi 
di 130 milioni di euro, a livello nazio-
nale, per abbellire gli istituti scolastici 
pubblici e per realizzare interventi di 
piccola manutenzione. Iniziativa pie-
namente condivisibile, anche perché 
la piccola manutenzione i comuni rie-
scono a farla con molte difficoltà, per 
mancanza di personale qualificato e 
per mancan-
za di fondi. Si 
sono promessi 
molti interven-
ti da parte del 
governo e si 
sono suscitate 
molte speran-
ze in docenti, 
genitori, am-
ministrator i , 
soprattutto alla 
luce delle po-
che risorse di 
cui dispongono 
i comuni. 
La realizzazione dei lavori è avvenuta 
attraverso l’affidamento degli stessi 
ad imprese che impiegano i lavoratori 
socialmente utili, utilizzati per le pu-
lizie scolastiche. L’iniziativa non ha 
coinvolto in alcun modo i comuni, che 
potevano fornire un quadro realistico 
delle emergenze da affrontare, ma solo 
le scuole interessate  per la realizza-
zione degli interventi di pitturazione e 
di manutenzione. A ultimazione dei la-
vori possiamo vedere tante scuole con 
le aule tinteggiate a nuovo, ma con i 
soliti problemi ed inconvenienti, in 
quanto la manutenzione non è stata ef-
fettuata, pur se prevista. Il motivo per 
cui gli interventi di piccola manuten-
zione non sono stati realizzati sembra 
essere che il personale utilizzato non 
fosse qualificato per farla, sicché non 
sono stati riparati o sostituiti lavan-
dini, scarichi, vetri rotti, porte, neon, 
infiltrazioni d’acqua, taglio dell’erbac-
cia e via dicendo. Questi, però, sono 
gli interventi che le scuole quotidiana-
mente richiedono e che spesso non si 
riesce ad eseguire. Che senso ha avere 
speso tanti soldi per la tinteggiatura 
di facciata, quando all’interno delle 
scuole ci sono infiltrazioni d’acqua, 
perdite nei bagni, porte rotte, etc? Per-
ché non affidare direttamente ai diri-
genti delle scuole le risorse, in modo 
che potessero utilizzarle in base alle 
effettive urgenze? Nella nostra città 
sono state spese centinaia di miglia-
ia di euro, solo per tinteggiatura, ma 
ogni giorno le scuole sono afflitte dai 

piccoli problemi di manutenzione. Fa 
piacere  la presa di posizione di Citta-
dinanzAttiva (organizzazione, fondata 
nel 1978, promuove l’attivismo dei 
cittadini per la tutela dei diritti, la cura 
dei beni comuni, il sostegno alle per-
sone in condizioni di debolezza) che, 
recentemente, ha criticato fortemente 
il decreto approvato dal Governo sulle 
“Disposizioni urgenti in materia eco-

nomico-sociale”, che,  destina 130 mi-
lioni di euro in due anni per interventi 
di piccola manutenzione, decoro e ri-
pristino funzionale degli edifici scola-
stici. CittadinanzAttiva, infatti, sotto-
linea che le scuole belle non sono per 
niente sicure, perché i lavori effettuati  
hanno riguardato aspetti marginali e 
secondari, mentre sono stati tralasciati 
interventi primari ed essenziali, e fa 
notare che proseguire con il program-
ma  di “scuolebelle” non è la strategia 
giusta per garantire la sicurezza degli 
istituti. L’associazione sostiene che 
«l’operazione “Scuole belle”, anche 
alla luce del monitoraggio effettuato 
lo scorso settembre su un campione di 
scuole, si è rivelata più un’operazione 
di facciata e quindi un inutile spreco 
anche per le modalità approssimate ed 
inadeguate con cui sono stati realizzati 
in molti casi gli interventi». Tanto più 
che le risorse destinate alla sicurezza 
invece scarseggiano, come dimostra 
la vicenda dell’8 per mille destinato 
all’edilizia scolastica e che si è rivela-
ta un fallimento. 
Gli enti locali sono tenuti alla manu-
tenzione degli edifici scolastici ma de-
vono contare su risorse finanziarie che 
non vengono assicurate. Il lavoro che 
gli uffici tecnici comunali fanno per 
predisporre progetti e partecipare ai 
vari bandi spesso risulta  inutile, per-
ché i finanziamenti sono esigui e quasi 
virtuali. Forse sarebbe opportuno, in 
tempi di magra, badare più alla sicu-
rezza che alla bellezza. 15

Il programma #scuolebelle rientra 
nel Piano di Edilizia Scolastica pre-
visto dall’attuale governo. Il Piano  
attuerà complessivamente 20.845 
interventi in edifici scolastici per 
investimenti pari a 1.094.000.000 
di euro. Quattro milioni di studenti 
e una scuola italiana su due sono 
protagonisti di questo primo pro-
getto. Il MIUR lo scorso 10 dicem-
bre ha approvato la graduatoria 
dei 7.304 (le domande pervenute 
sono state 13.584) istituti scolastici 
che beneficeranno di 36 milioni di 
euro per l’indagine diagnostica de-
gli elementi strutturali e non strut-
turali, per indagare,quindi, sulle 
condizioni dei solai nelle scuole.
La graduatoria delle scuole che 
hanno richiesto il finanziamento 
è scaricabile dal sito del Ministe-
ro dell’Istruzione ed è divisa per 
regioni e per province http://www.
istruzione.it/edilizia_scolastica/in-
dagini_diagnostiche.shtml.
Ora i cittadini vigilino!
Di seguito riportiamo alcuni dei 
programmi che il Piano compren-
de:

Scuole belle
ma non sicure
di Tommaso Mingrone
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Di recente, le composizioni musicali di Eugenio Conforti 
hanno superato i confini nazionali, per approdare in conti-
nenti (America ed Asia), che si avvicinano sempre più con 
interesse alla musica che, in questo periodo, la vecchia Eu-
ropa riesce a produrre.
Prima di entrare nel merito, è opportuno, però, tracciare 
un profilo  artistico-biografico, sia pure sintetico, di questo 
talento musicale coriglianese da oltre trenta anni al centro 
della scena musicale locale e regionale, al fine di capire 
meglio il cammino e l’evoluzione della sua personalità ar-
tistica.
Nato a Corigliano Calabro nel 1963, consegue a 19 anni il 
Diploma in Clarinetto (1982) e a 21 anni vince il Concor-
so a Cattedra per Educazione Musicale (1984). Da allora 
spende tutto il suo genio per l’elevazione culturale e musi-
cale dei giovani e di quanti vogliono misurarsi con la nobile 
arte dei suoni.
Eugenio fonda nel 1986 la Dixieland  Jazz Band, gruppo 
che, nel 1997, prenderà il nome di Flying Jazz Band. Nel 
1989, si fa promotore, insieme con Luigi De Bartolo, Mimì 
Zampino ed il gruppo di musica popolare “Antonio De Bar-
tolo”, di una straordinaria operazione culturale: la riscoper-
ta e la riproposizione della tradizione popolare e dialettale 
della musica locale, fatica che porta alla pubblicazione del 
volume  e della musicassetta Canti dialettali di Corigliano 
Calabro; al Conforti si deve, tra l’altro, la ricostruzione ef-
ficace e l’attraente e coinvolgente armonizzazione dei 13 
canti presenti nel testo.
Nel 2001, il Maestro pubblica, con l’Associazione Forme 
Teatrali Nuove, il CD di canti popolari coriglianesi Ar-
rancäti Ggenti…, curando personalmente la ricostruzione 
e l’arrangiamento di tutti i 19 brani presenti nella raccolta. 
Collabora, successivamente, con lo scrivente, curando la 
trascrizione delle partiture musicali inserite nel volume 
L’intramontabile – Francesco Maradea tra Poesia e Mu-
sica (2005), in cui appaiono tre sue melodie; poi, coordi-
nando i 10 brani musicali, inseriti nel libro Canti Natali-
zi di Corigliano Calabro (2014), in cui appaiono due sue 
composizioni.
La String School (2003) e, poi, la Piccola Orchestra 
Orpheus (2004), create  all’interno della Scuola Media Ero-
doto, sono l’ennesima prova dell’impegno spassionato del 
musicista coriglianese e della sua grande sensibilità verso 
l’elevazione culturale delle nuove generazioni. Geniale 
musicista (clarinetto, sassofono, ecc.), da anni Eugenio è 
parte viva, insieme con Aldo Borromeo (pianoforte) e Sal-
vatore Pucci (contrabbasso), dello straordinario trio stru-
mentale F.lli de Almaviva. 
Molti, nella sua città, sanno di Eugenio Conforti solista e 
promotore di eventi musicali (tra tutti, la rassegna estiva 
Alba Jazz). Pochi, o pochissimi, sanno del Conforti autore 

La musica di 
Eugenio Conforti 
nel mondo
di  Enzo  Cumino

di composizioni musicali. Eugenio, nella sua ormai brillan-
te e lunga carriera, ha al suo attivo circa una cinquantina 
di “pezzi” musicali, che spaziano dalla musica da camera 
a quella per orchestra, da brani per coro a quelli per so-
listi. Tra le opere più significative della sua straordinaria 
produzione musicale, piace qui segnalare: Introduzione e 
Tarantella per clarinetto, fagotto e pianoforte (2001); Sere-
nata e Tarantella per violino e orchestra (2002); Tre Pezzi 
Romantici per clarinetto, violoncello e pianoforte (1995).
La geniale personalità artistica di E. Conforti si è sviluppata 
ed evoluta dal 1981 ad oggi, lasciando un segno indelebile 
nella storia della musica locale e nazionale. Il suono dolce 
e vibrante delle sue melodie, l’armonizzazione originale e 
potente delle partiture, la varietà dei temi e la ricchezza del 
repertorio, bastano a mettere in risalto la personalità musi-
cale di un compositore, che da sempre coniuga sapiente-
mente le sue straordinarie capacità tecnico-creative con una 
smisurata modestia ed un’ammirevole riservatezza.
Di questo originale ed eclettico musicista, figlio di Cori-
gliano e della Calabria, recentemente ha parlato la stampa 
di tutto il mondo, giacché alcune sue composizioni per cla-
rinetto e pianoforte, la Sonatina (1981), lo Scherzo (1988) 
e La Fata (2008),  sono state eseguite il giorno 1 novembre 
2015, nella prestigiosa sala da concerto KHS Hall di Taipei, 
capitale della Repubblica Cinese di Taiwan, da due valenti 
e virtuose concertiste cinesi: Suey-Ping Huang (clarinetto) 
e Fang-Chun Chou (pianoforte).
Accanto a tale importante attestato, che proietta il Conforti 
tra le stelle del firmamento nazionale per quanto attiene alle 
composizioni per clarinetto, c’è da sottolineare, anche, il 
tributo che gli viene da anni riconosciuto dai nostri conna-
zionali all’estero. Tra questi, basti citare la colonia coriglia-
nese e calabrese di Buenos-Aires, capitale dell’Argentina. 
Ogni qualvolta i figli della nostra terra si riuniscono, all’ini-
zio di ogni manifestazione, eseguono, tutti in piedi e con la 
mano sul cuore, l’INNO DI CORIGLIANO, composto da 
Maestro nel gennaio 2012.
Alla soddisfazione, per Eugenio, che un suo “pezzo” mu-
sicale venga eseguito periodicamente in un Paese lontano, 
si affianca l’orgoglio di chi sa che tale inno è divenuto per 
i nostri connazionali d’America l’Inno nazionale di Cori-
gliano. Così i figli dei nostri emigranti lo hanno battezzato 
e così sia dato merito e lustro a questo geniale compositore 
coriglianese, che - nei prossimi anni – sicuramente rega-
lerà alla sua comunità e al mondo intero altri doni, frutto 
dell’impegno continuo e della straordinaria ricchezza delle 
sue qualità  artistico-musicali.
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 di E.S.

Guardavo fuori l’azzurro intenso  del cielo, il giardinetto 
che avevo davanti era pieno di erba incolta, così gli  alberi, 
senza nessun tipo di coltura, traboccavano  di limoni, di 
pompelmi e mandarini;  spesso mi capita di farne  uso con 
i miei colleghi.  Più in là, con mio stupore, vidi quattro te-
nerissimi gattini, appena nati. Tentavano di fare i loro primi 
passi. Osservai il colore diverso di ciascuno, bianco, gri-
gio perla, nero e striato, tipo soriano. Uno di loro provava 
ad arrampicarsi sul tronco dell’albero, gli altri tre invece 
sostavano nella parte più soleggiata, penso per riscaldarsi, 
così come  facevo  io in quel momento, immobile davanti 
al termosifone, posto sotto la finestra, con le palme delle  
mani appoggiate sopra, sentivo attraverso  questo contatto 
una piacevole sensazione di tepore che si spandeva  su tutto 
il mio corpo.  La giornata era freddissima nonostante la sua 
limpidezza. Cercavo la loro mamma, mi incuriosiva il suo 
colore. E come sempre, spiccava,  anche quando, ogni volta 
che tendo lo sguardo alla finestra, un esemplare degli anni 
passati, un  maggiolino arancione sempre fermo, lì, radente 
il piccolo muretto  che costeggia la stazione ferroviaria, in 
attesa, sembra aspettare qual-
cuno e si  deteriora ogni gior-
no che passa,sebbene ognuno 
che capita nella mia stanza 
ne rimane affascinato, espri-
mendo  il desiderio di appro-
priarsene. Tutti gli fanno la 
corte,  forse perché   ricordai 
bei  momenti della gioventù  
passata. Improvvisamente 
venni distratta da  alcuni vo-
cii. Mi girai e la vidi entrare  
insieme con i suoi genitori, 
miei conoscenti, apparente-
mente tranquilla,  la testa lie-
vemente  abbassata.  
Ci salutammo cordialmente 
con i suoi, non li vedevo da  
parecchio, lei invece mi salutò con un sorriso lieve. Li in-
vitai ad accomodarsi. Parlammo un po’ genericamente, la 
ragazza stava seduta, composta, silenziosa, la testa appena 
chinata.  Volevo infrangere la sua sfera e comunicare con 
lei, ma qualcosa mi frenò.  Poi il papà mi porse la lettera 
dell’Inps dove compariva l’esito della domanda, inoltrata 
mesi fa, per il riconoscimento dell’invalidità civile di lei, 
necessaria ai fini dell’iscrizione  negli elenchi  provincia-
li dei disabili, una lista pubblica  secondo una graduatoria 
unica, che raggruppa tutte le tipologie invalidanti e che do-
vrebbe agevolare  l’inserimento lavorativo. Era questo l’in-
tento, lo spirito della domanda. Una possibilità  per l’avvio 
immediato nel mondo del lavoro. Presi la busta contenente 
la comunicazione, la lessi. Incredula,  la rilessi  e poi an-
cora,  più volte, senza alzare mai la testa. Mi domandai se 
vedevo bene, se stavo sbagliando, quasi non volevo prestar 
fede a quello che i miei occhi purtroppo videro e compre-
sero.  
La Commissione Medica per l’accertamento dell’invalidità 
civile, ha valutato la proposta: invalida al 74%”.
Come nella proiezione di un film, le scene mi scorrevano  
davanti  e la  ricordai, con gli occhi della mente. Rividi 
le diverse tappe della sua vita: una fanciulla bellissima, la 
festa del suo 18° anno di età, i preparativi, la scelta del 
vestito, quel vestito che lei ha indossato come una prin-
cipessa. La scuola, quella scuola che le aveva dato tanto, 
ma che le aveva anche tolto tanto. Aveva subìto lungo il 

percorso, da parte delle sue “amiche”una denigrazione con-
tinua,  assillante e tenace circa il suo aspetto e il suo peso. 
L’additavano e la deridevano perché troppo grassa, diversa 
da loro e per questo  inadatta al gruppo. Ciò le  aveva pro-
vocato fastidio,dispiacere, sofferenza.  Quel ritornello: sei 
grassa…grassona…bomba…! Avere qualche chilo in più, 
lo viveva come una colpa. Il suo  cuore era ferito da  queste 
affermazioni. Pensava avesse una malattia infettiva:“ La 
peste!  devo chiudermi, non uscire più… così nessuno ride-
rà  di me… nessuno mi farà versacci… nessuno  mi volterà 
le spalle… nessuno farà finta di non vedermi…”.
Lei non sapeva difendersi, non riusciva a rispondere per le 
rime a chi la derideva,  né  la  sua educazione le permetteva 
di usare toni e maniere duri per opporsi con le proprie for-
ze a tale cattiveria e mettere così fine ai  suoi tormenti. Si 
valutò diversa, si convinse di essere ammalata, questo, era 
il suo epilogo. Un semplice eccesso di sensibilità l’avevano 
resa debole e confusa.  Se solo avesse creduto di più in se 
stessa, ribaltando il gioco,  reagendo a quelle false calunnie 
dettate dall’invidia, prive di qualsiasi fondamento piuttosto 
che chiudersi dentro tutto deprimendosi oltre misura,  si-
curamente le pagine della  sua storia  sarebbero state altre. 
Alzai la testa,  la  guardai,  capii che era sedata; ecco spie-
gata la sua quiete, il suo sguardo vuoto, assente, inespres-
sivo. In quel momento lei, sentendosi osservata si volse 
verso di me, i nostri occhi si  incrociarono per un attimo, 
mi fece un sorriso impacciato .Le sue spalle si corrugavano 
mi invitarono a non provare compassione per lei. Si era  

lasciata sopraffare e ridotta in 
quello stato perché  a volte è 
più facile velare un problema 
che affrontarlo. La soluzio-
ne farmacologica ha avuto la 
meglio, lasciandola così senza 
le sue ali,  inerme, schiacciata 
perché imbottita  di calmanti 
tanto da non trovare più  al-
cuna motivazione, per spic-
care il volo come fan tutte le 
giovani ragazze. Le era stato 
tolto un dono  prezioso,  la sua 
energia. Quella energia che le 
avrebbe permesso di vivere a 
pieno la sua  allegria,  la  sua 
felicità, l’amore, il suo diritto 
alla vita.

La mia non era commiserazione, solo rabbia verso quella 
mancanza di servizi adeguati a sostegno dell’educazione 
che non ci sono che potrebbero dare un valido aiuto a chi 
vive questo tipo di  sofferenza. 
Oggi, lei tramite la nostra tutela ha avuto riconosciuto un 
suo diritto. Io, invece sono stata invasa da una profonda 
tristezza. Ho assunto un atteggiamento falsamente sereno. 
Per me, da questa parte, opposta della scrivania dove ero 
seduta, come responsabile di questo Ente, come persona 
e come donna registravo una sconfitta, perché mi rendevo 
conto che la nostra società si è privata di un valido e signi-
ficativo contributo che poteva incidere in un cambiamento 
quale poteva essere quello di questa  giovane professionista 
laureata e lei si è privata della possibilità di esprimere a 
pieno il suo essere persona.
Rimane solo una consolazione: il verbale è rivedibile, que-
sto mi fa sperare in un efficace recupero per come merita.
Loro sono andati via, rimasi solo nella stanza, invasa da 
una profonda  malinconia, sentivo freddo, ritornai al ter-
mosifone, lo sguardo si posò ancora fuori  dalla finestra, 
osservai il giallo luminoso dei limoni, dei pompelmi e 
poi l’arancione lucente dei mandarini. L’erba lunghissima 
che il vento accarezzava dolcemente trascinandola come 
un’onda sempre più in là, regalando ai miei occhi ancora 
velati, lo spettacolo di un verde brillante, che cambiava la 
sua tonalità gradualmente con la sua forza, ora più chiara, 
ora più tenue, ora più forte.
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La Cooperativa Sociale Sinergie 
opera sul territorio dal  1995 rispon-
dendo in maniera diretta ed esausti-
va alle richieste socio assistenziali 
ed educative a favore di categorie 
svantaggiate spesso messe ai margi-
ni della società.
Al ricco curriculum della cooperati-
va si aggiunge la gestione del “Fon-
do per la non autosufficienza”.
Nell’Aprile 2015 il Comune di Co-
rigliano Calabro – Settore Servi-
zi Sociali emana il Bando di Gara 
d’Appalto “Progetti integrati per lo 
sviluppo di servizi a favore di per-
sone non autosufficienti”, qualifi-
candosi come soggetto proponente.

Coopeartiva 
sociale Sinergie: 
al via le attività del 
Piano Territoriale 
“Fondo per la non 
autosufficienza”
di Angela De Giacomo

Il Piano Territoriale degli interventi 
prevede il rafforzamento e il poten-
ziamento della presa in carico  della 
persona non autosufficiente attra-
verso un’azione personalizzata di 
assistenza ed interessa i Comuni del 
Distretto Socio-Assistenziale n.3 di 
Corigliano Calabro, comprendente 
anche i Comuni di San Cosmo Al-
banese, San Giorgio Albanese, San 
Demetrio Corone, Vaccarizzo Alba-
nese.
La Cooperativa Sinergie partecipa 
al bando aggiudicandosi la gara per 
la gestione del fondo nell’ottobre 
2015.
Il progetto proposto da Sinergie pre-

vede interventi plurimi che variano 
dalla assistenza domiciliare alla in-
tegrazione scolastica, all’integrazio-
ne socio sanitaria, alla definizione di 
progetti d’aiuto.
In particolare le attività previste 
sono: 
- prestazioni di aiuto domestico, 
che si concretizzano in sostegno per 
il governo della casa, per l’assunzio-
ne dei pasti, per la pulizia e l’igiene 
personale e dell’ambiente, consegna 
o aiuto nella preparazione dei pasti, 
servizio di lavanderia e stireria; 
- prestazioni per favorire l’auto-
sufficienza delle attività giorna-
liere mettendo a disposizione un 
accompagnatore anche motorizzato 
per raggiungere i luoghi di diagnosi 
e cura, per commissioni varie, ma 
anche per favorire la partecipazione 
del disabile alla vita sociale e di re-
lazione nel proprio contesto di vita 
da intendersi come estensione dei 
servizi domiciliari;
- presa in carico di disabili in sta-
to gravissimo, tale attività si espli-
cita con la messa a disposizione  di 
operatori OSS/OSA appositamente 
formati che svolgano assistenza di 
base di I livello (controllo dell’ali-
mentazione, della somministrazione 
di farmaci, del rispetto delle norme 
igieniche, prestazioni para-inferi-
mieristiche);
- assistenza specialistica per gli 
alunni disabili (handicap fisici, 
psichici e/o sensoriali) mediante la 
presenza di educatori specializza-
ti nelle scuole secondarie di primo 
grado durante l’orario scolastico per 
favorire l’integrazione, assicurare il 
diritto allo studio e l’inclusione so-
ciale. È questa la prima delle azioni 
previste dal progetto ad oggi attiva.
Il programma del fondo per le non 
autosufficiente prevede, inoltre, an-
che misure di sollievo. Questa azio-
ne è un intervento integrativo identi-
ficabile con gli aiuti economici atta 
a sostenere il disabile grave e/o la 
famiglia che se ne fa carico. Nello 
specifico comprende oltre alle azio-
ni di cura e di riabilitazione, a carico 
del Servizio Sanitario Nazionale, gli 
aiuti economici per il superamento 
di condizioni di povertà e di emar-
ginazione. 



Nello scorso mese di gennaio, si è 
costituita a Corigliano la sezione 
regionale calabrese della Socie-
tà Italiana per la Protezione dei 
beni culturali, un’organizzazione 
non lucrativa di utilità sociale, 
apartitica e aconfessionale, che 
opera in difesa e per la valoriz-
zazione dei beni archeologici e 
storico-artistici del nostro Paese. 
A presiederla è stato designato lo 
storico Franco Liguori, studioso 
impegnato da molti anni nella ri-
cerca e divulgazione, attraverso 
saggi, libri e contributi a conve-
gni storici, del ricco patrimonio 
archeologico, architettonico e 
storico-artistico della Sibariti-
de. Vicepresidenti dell’associa-
zione sono stati eletti la prof.
ssa Francesca De Luca ed il rag. 
Salvatore De Luca. Nel corso di 
un incontro con i soci, tenutosi 
a Corigliano il 7 febbraio u.s., 
il presidente dell’associazione 
prof. Franco Liguori, ha tracciato 
le linee programmatiche entro le 
quali si inseriranno le iniziative 
culturali e i progetti finalizzati 
all’attuazione degli scopi della 
SIPBC, che sono principalmente 
quelli della solidarietà sociale nel 
settore della tutela, promozione e 

Società italiana per la protezione dei beni 
culturali - sezione regionale calabrese: 
tracciato  il programma

valorizzazione dei beni culturali, 
sia archeologici ed architettonici 
che storici, ambientali e paesag-
gistici.
“Il mio compito” -  ha affermato 
Liguori – “consisterà principal-
mente nell’individuare dei cen-
tri d’interesse su cui lavorare, 
come siti archeologici, torri e 
castelli, antichi palazzi e chiese 
di pregio artistico, centri stori-
ci, e attorno ad essi organizza-
re attività di approfondimento 
conoscitivo, di divulgazione, di 
tutela e di promozione”. Per la 
realizzazione del programma, ci 
si avvarrà di esperti qualifica-
ti dei vari settori (archeologico, 
artistico, architettonico, ecc..), 
chiamati dal mondo accademico-
universitario calabrese, molti dei 
quali, già contattati, hanno dato 
la loro disponibilità a collabora-
re.  “Saranno organizzati” - ha 
detto ancora Liguori -  «incontri 
di studio, pubbliche conferenze, 
presentazioni di libri e saggi su 
temi inerenti la vasta problema-
tica dei beni culturali  della Ca-
labria». Liguori ha tracciato, a 
grandi linee, un excursus delle 
innumerevoli testimonianze ar-
cheologiche e storico-artistiche 
presenti nelle diverse aree della 

regione, con particolare riferi-
mento al comprensorio della Si-
baritide, che sarà - egli ha detto 
– “lo scenario di riferimento per 
la nostra attività culturale: di ar-
ricchimento della conoscenza 
del territorio, di divulgazione dei 
suoi tesori storico-artistici, di di-
fesa e tutela  delle sue ricchezze 
culturali, senza, però, dimenti-
care, la connotazione e il respiro 
regionale dell’associazione”.  Le 
iniziative che saranno messe in 
opera non riguarderanno, quindi, 
la sola Sibaritide, ma porteranno 
attenzione alle altre aree storico-
culturali calabresi, stabilendo 
contatti e rapporti di sinergica 
collaborazione con le associazio-
ni  che operano in quei territori”. 
Particolare attenzione sarà riser-
vata al mondo della scuola e dei 
giovani studenti, con l’attivazio-
ne di progetti finalizzati ad edu-
carli alla conoscenza della storia 
del territorio e dei nostri beni ar-
cheologici, artistici e monumen-
tali, visti non come “monumenti 
immobili ed inanimati, ma come 
risultato del lavoro della creativi-
tà dell’uomo, fortemente inseriti 
nel tessuto sociale della città e del 
territorio, segno immortale della 
sua identità”.

di Giuseppe Gaccione
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Da questo numero la rubrica dei pas-
seggiatori della domenica diventa ITI-
NERARI DA VALORIZZARE. 
Lo scopo è quello di continuare a de-
scrivere la bellezza di tanti percorsi 
naturalistici del nostro territorio co-
munale e anche dei comuni della Si-
baritide, con l’obiettivo aggiuntivo di 
chiedere, alle Istituzioni territoriali 
competenti, piccoli interventi di ma-
nutenzione e un minimo di segnaletica 
affinchè diventino luoghi di bellezza 
visitabili dagli amanti della natura sia 
abitanti del posto sia provenienti da 
altri posti; basterebbe dare un nome 
ai percorsi, segnalarli e indicarne la 
lunghezza. Un ulteriore obiettivo è 
quello di stimolare analoghe iniziative 
nei comuni a noi vicini in vista di una 
creazione di una mappa dei percorsi 
naturalistici di tutta l’area vasta della 
Sibaritide che possa essere di ausilio 
per lo sviluppo turistico all’interno di 
questa.
Il percorso che descriviamo in questo 
numero va dal ponte sul Cino in lo-
calità Piragineti fino a Piano Caruso 
di Corigliano. Si percorre in auto un 
tratto preliminare, segnato in giallo 
nella cartina, che consiste in  1500 
metri esatti a ridosso dell’argine sini-
stro del Cino, in un tratto successivo, 
dopo svolta a destra, di 300 metri e di 
un altro tratto, dopo svolta a sinistra, 
di altri 770 metri in leggera salita.  
Dopo il tratto preliminare  comincia, 
con un tratto in selciato di 700 metri, 
il percorso della passeggiata che porta 
direttamente a Piano Caruso (località 
Palombara) dopo 5720 metri  con un 
dislivello complessivo che va da 157 

Percorso dal ponte sul 
Cino a Piano Caruso

ITINERARI DA vALoRIZZARE 
di Cosimo Esposito e Antonio Ida
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a 792 metri. Il percorso, transitabile 
anche in auto, si svolge su un crinale 
parallelo al corso del Cino, è per lo più 
molto alberato e attraversa tante aree 
boschive; lungo la strada si può incon-
trare qualche mandria di capre e peco-
re e, in tal caso, bisogna non urtare la 
suscettibilità dei cani che sono dei veri 
guardiani del bestiame, rimanendo 
fermi e composti fino al loro transito 
completo. A 3400 metri dall’inizio una 
tabella in legno indica un percorso pe-
donale per scendere nel letto del Cino, 
attraversarlo e risalire dalla parte op-
posta verso il Patire. Si incontrano dei 
posti con vista panoramica su tutto il 
golfo di Corigliano, sul Pollino, sul 
Cino, sulle montagne di Rossano, oltre 
che su quelle di Corigliano.  Il percor-
so di andata e ritorno  richiede almeno 
3 ore e mezza e fa consumare, a una 
persona di 80 kg circa 1300 Calorie. 
Per persone non allenate si può facil-
mente dividere in 2 giornate distinte, 
partendo un giorno dalla SS 106 e tor-
nando indietro dopo circa 3000 metri  
e un giorno partendo da Piano Caruso 
e tornando indietro dopo circa 3000 
metri. Le coordinate geografiche, ri-
portate nella cartina allegata, sono per 

l’ INIZIO 39° 35’ 13,31” di latitudine 
Nord e 16° 33’ 28,54” di longitudine 
Est e altitudine 157 metri ; per la FINE 
sono 39° 33’ 15,54” di latitudine Nord 
e 16° 31’ 49,67” di longitudine Est e 
altitudine 792 metri.
Si ricorda a chi fosse interessato che le 
passeggiate si svolgono  regolarmente 
di domenica, se il tempo è clemente, 
con partenza alle 8,15 dal numero 25 
di via Nazionale allo Scalo.



di Teresa Massimilla
Domenica mattina per la nostra passeggiata, usuale ormai da 
un po’ di anni, abbiamo cercato una rotta fuori dal territorio 
comunale e ci siamo diretti sul sito archeologico di Broglio 
a Trebisacce. Era da tempo che parlavamo di allargare gli 
orizzonti delle nostre passeggiate visitando gli insediamenti 
archeologici della fascia ionica ed abbiamo scelto Broglio 
per diversi fattori che non sto qui a dire, d’altronde da uno 
bisognava pur iniziare!
Abbiamo percorso in auto la S.S.106 da Corigliano fino 
all’uscita Trebisacce sud e girando subito a destra, in dire-
zione C.da S. Giuseppe, ci siamo trovati immediatamente ai 
piedi del viottolo che si inerpica fino al pianoro dove è ubi-
cato il sito.
A piedi (per nostra scelta), sfidando il forte e freddo vento di 
quella mattina, affascinati dal panorama dell’intera piana di 
Sibari e del bel mare azzurro che man mano si apriva davanti 
ai nostri occhi, siamo arrivati su fino ai cancelli.
Qui siamo stati accolti da alcuni componenti dell’Associa-
zione per la Storia e l’Archeologia della Sibaritide (ASAS): 
il presidente Tullio Masneri, Ettore Angiò, Pino Costantino 
e Alessandro Arvia. 
Questa Associazione, per concessione del Comune di Trebi-
sacce, che ne è proprietario, si occupa dal 1986 della gestione 
e della manutenzione ordinaria del sito: un lavoro pregevole 
per la valorizzazione del Parco che, in alcuni giorni della set-
timana, si traduce in impegno nell’organizzare visite guidate 
restituendo così al pubblico le scoperte, effettuate  attraverso 
ricerche, con immagini e suggestioni (allestimenti, pannelli, 
video) che narrano l’epopea dei 1000 anni della civiltà degli 
Enotri, un popolo antichissimo e poco conosciuto che abita-
va la Calabria prima della colonizzazione greca. 
Il villaggio protostorico, scoperto nel 1978 grazie alle ricer-
che di Renato Peroni e di Andrea Cardarelli dell’università 
“La Sapienza” di Roma, sorgeva su un antico terrazzo mor-
fologico ben protetto naturalmente da pendii a strapiombo, 
con una città alta, l’acropoli, recintata da fortificazioni e da 
altri nuclei di abitato sui pianori attorno. L’interesse storico 
del Parco sta soprattutto nell’essere il primo in Calabria a 
rivelare testimonianze dell’Età del Bronzo ed è uno dei pochi 
luoghi in Italia dove meglio sono stati individuati e studiati 
gli intensi rapporti con la civiltà antichissima dei palazzi mi-
cenei dell’Egeo cantati da Omero. 
Gli scavi archeologici, iniziati nel 1979 dal Prof. Peroni 
continuati poi dal Prof. Vanzetti, che ha ripercorso le varie 
campagne di scavo e le straordinarie scoperte che di anno 
in anno hanno contribuito a ricostruire la storia di Broglio, 
hanno portato alla luce non solo importanti reperti mobili, in 
parte esposti nel Museo Nazionale di Sibari, ma anche tracce 
di case in legno e intonaco di argilla e di magazzini conte-
nenti grandi vasi che servivano per immagazzinare olio ed 
altre derrate alimentari. Nel 2006 all’interno del Parco sono 

Passeggiata fuori dal…Comune:
visita al Parco archeologico di Broglio

stati realizzati dei forni per la cottura delle ceramiche con le 
stesse procedure usate nell’antichità e che oggi sono esposte, 
come esempio degli originali, nella sala di accoglienza.
L’insediamento a Broglio, come del resto in molti altri centri 
della Sibaritide, durò ininterrottamente dagli inizi del Bronzo 
Medio, circa dal 1.700 a.C. al 720 a.C., e fu abbandonato nel 
momento evoluto della prima Età del Ferro, che verosimil-
mente coincise con la conquista ellenica della regione e con 
la fondazione della colonia greca di Sibari. Fu proprio dalla 
fine del Bronzo Medio e per tutta l’età del bronzo recente, 
che le popolazioni locali entrarono in diretta relazione con 
i navigatori micenei. Gruppi di artigiani egei si inserirono 
nelle comunità della Sibaritide, così come gruppi di Enotri 
viaggiarono verso la Grecia. Acquisirono così nuove tecno-
logie come l’utilizzo del tornio per produrre vasi in ceramica 
depurata e dipinta, che per forme e decorazioni erano simili 
alla ceramica micenea vera e propria, e coppe dal colore gri-
gio uniforme e brillante per contenere bevande pregiate. Nel 
corso della lunga successione di generazioni case, magaz-
zini, strutture furono ricostruite più volte sui terrazzamenti 
della piccola altura.
Gli scavi effettuati sull’acropoli hanno portato alla luce abi-
tazioni delle importanti famiglie del villaggio che gestivano 
i rapporti con i Micenei. La pianta, a ferro di cavallo, era 
divisa in due ambienti. Le pareti erano formate da una strut-
tura portante di pali sulla quale veniva intrecciata un’incan-
nucciata rivestita d’argilla; il tetto invece era fatto di paglia. 
Al centro dell’abitazione si trovava una piattaforma in argilla 
che serviva da base focolare e, vicino ad essa, un piccolo for-
nello che completava l’area di cucina della casa. Accanto ad 
una parete è stata trovata una ciotola sul cui fondo era stato 
inciso un diffuso simbolo del sole: una piccola svastica (pro-
babilmente un rito augurale per la costruzione della casa).
Ed è proprio per questo che alla sommità del Parco troviamo 
riprodotta una capanna simile per tutto alla descrizione: il 
grande tetto, le pareti in argilla e paglia, il focolare al centro, 
i giacigli di lato e del vasellame in copia all’originale presun-
to. Molto suggestiva la visita all’interno. 
La storia del sito, i rapporti degli Enotri con i Micenei, la 
scomparsa dei loro villaggi con la fondazione della città di 
Sibari da parte dei Greci ed il successivo assoggettamento 
delle popolazioni indigene, ci viene narrata dai cordialissi-
mi amici dell’Associazione, sia durante la visione del video 
(una replica sperimentale dell’epopea degli Enotri), sia du-
rante il percorso nel Parco tracciato da pannelli che illustra-
no con mappe l’antico insediamento e ne danno una visione 
d’insieme.
Ne è valsa davvero la pena!
Nonostante gli occhi arrossati dal vento, siamo tornati ricchi 
di una nuova conoscenza del nostro territorio e della nostra 
identità storica, con l’intento di visitare presto un altro dei 
tanti siti che ci attorniano e dei quali non conosciamo nem-
meno l’esistenza. 
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a cura di Giuseppe De Rosis

Maria Curatolo è nata a Corigliano, ove tuttora vive. Ha lavorato presso l’Azienda Sanitaria Provinciale 
di Cosenza, distretto di Corigliano, al servizio di riabilitazione come fisioterapista.
Attualmente è in pensione ed è membro dell’Auser di Corigliano. A parte l’hobby dei viaggi, ama leg-
gere romanzi e coltiva con passione la poesia.
La poesia dedicata al padre, contiene teneri ricordi d’infanzia, che si configurano come un mondo 
mitico, riscaldato dagli affetti familiari. La figura centrale è il padre, che ancora oggi ha negli occhi il 
mare e sente ancora e sempre la brezza del suo mare. È quella descritta una realtà metastorica, em-
blema di una vita primigenia e innocente, luogo dove sopravvivono l’autenticità e una impareggiabile 
bellezza.

RIcoRDI D’InfanzIa 

È nella colazione 
La dolcezza della mia infanzia.

Era magia
l’aria che si respirava in cucina 
tutti intorno al grande tavolo di legno.

Seconda di nove figli
rivedo l’immagine di mia madre
sempre attenta e paziente
a quel grande pentolone.

La stanza odorava 
di latte appena munto.

Al primo bollore 
le tazze tonde e bianche 
diventavano zuppe 
con tanto pane buono.

SEDE OPERATIVA:
Via Michelangelo Buonarroti, 49
tel. +39.0983.80159

SEDE LEGALE:
Via Giotto, 17

info@leronde.it
www.leronde.it

Istituto di Vigilanza 
Le RONDE

CORIGLIANO CALABRO
(Cosenza)

Intanto l’odore pungente
delle alici “arriganate”
si mescolava al dolce sapore del latte 
a ricordare il ritorno di mio padre
dalla lunga notte al mare
davanti alle lampare
nel suo “vuzzariell”

dedicata a mio padre 
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PERSoNAGGI DI UN TEMPo
vincenzo valente, l’enfant prodige  
della melodia napoletana
di Aldo Fusaro

Vincenzo Valente nacque a Cori-
gliano Calabro il 21 febbraio 1855 
dove compì i suoi studi, poi, a 15 
anni, si trasferì a Napoli in una 
casa della sua famiglia, seguendo 
le lezioni del M° Pappalardo che 
gli permisero di perfezionare la sua 
formazione poetica e musicale.
Intanto organizzò, nella casa di Na-
poli, un salotto culturale 
dove incontrò intellet-
tuali, suoi contempora-
nei, tra cui, poeti, scrit-
tori e musicisti come 
Roberto Russo, uno dei 
più noti poeti del tempo; 
ebbe rapporti d’amicizia 
con la giornalista e scrit-
trice verista, Matilde Se-
rao, autrice di romanzi a 
sfondo sociale come “Il 
ventre di Napoli” e “Il 
paese della cuccagna” 
in cui si affrontavano i 
problemi dell’emargi-
nazione dei napoletani 
poveri dei ghetti e delle 
periferie.
La svolta decisiva nella 
vita artistica e professio-
nale del Nostro si ebbe 
quando incontrò il M° 
G.B. De Curtis che mu-
sicò i suoi primi versi, dando inizio 
così ad una collaborazione lunga e 
ricca di successi.
Valente è considerato uno dei mag-
giori rappresentanti della melodia 
partenopea di fine ‘800 e d’inizio 
‘900 per le sue composizioni di 
canzoni, operette, macchiette e 
musiche per il caffè concerto; egli 
è considerato un classico in quanto 
le sue composizioni più significa-
tive hanno  fatto da base di studio 
per le generazioni successive alla 
sua.
Divenne popolare a Napoli e fuori, 
anche perché nell’800 si diffusero 
gli editori di spartito e i negozi di 
musica, che incominciarono a dif-
fondere i testi e  la musica in car-
taceo, sia di canzoni classiche che 
contemporanee a volte anche par-
zialmente modificate per raggiun-

gere un pubblico più vasto e non 
sempre colto.
Napoli divenne così la capitale 
mondiale della melodia dove gli 
artisti venivano a studiare da ogni 
parte del mondo.
Valente andò a svolgere la sua at-
tività d’artista in una città che lo 
aiutava a perfezionare ed esaltare i 
suoi talenti, facendolo diventare un 
artista fecondo ed intramontabile.

Egli compose ben 400 canzoni, tra 
cui, ricordiamo: “ Comme ti voglio 
amà” , “Peppi”, “Canzone cafona”, 
“Nannella mia”, “Tarantella e la-
riulà”, “Bambola”…
Le sue canzoni furono cantate da 
quasi tutti gli artisti suoi contem-
poranei, ma furono riprese anche 
da altre generazioni successive di 
cantanti, costituendo così  fonte 
d’ispirazione per la melodia napo-
letana e italiana.
Fu anche autore di macchiette, di 
musiche per il caffè concerto, rap-
presentante dai più grandi artisti 
del genere; compose 10 operette 
che ebbero notevole successo, tra 
cui, ricordiamo “I Granatieri”, la 
più famosa, “L’usignolo”, “Verti-
gini d’amore”…
La canzone napoletana ha conti-
nuato la sua tradizione, nel secon-

do dopo guerra, con Renato Caro-
sone che mescolò, in modo genia-
le, le melodie della tarantella con 
il jazz, dominando così la scena in 
Italia e all’estero.
Tra gli artisti, che mantennero 
viva la tradizione della melodia 
partenopea,bisogna ricordare A. 
Fierro, M. Murolo e i contempo-
ranei Pino Daniele, Enzo Gragna-
niello, Massimo Ranieri, Renzo 

Arbore, Andrea Bocelli 
e ora i ragazzi del Volo.
Una nota di particolare 
attenzione va dedicata 
a Lucio Dalla che com-
pose una delle più belle 
canzoni napoletane “Ca-
ruso”, conosciuta e can-
tata in tutto il mondo.
Valente immaginava 
che, col tempo, la can-
zone napoletana sareb-
be stata mescolata ad 
altri generi musicali che 
avrebbero dato nuova 
vita alla melodia parte-
nopea e italiana come è 
successo e succede.
La sua eredità artistica e 
culturale venne raccol-
ta dall’unico figlio ma-
schio, Nicola che, dopo 
essersi impegnato come 
autore di musica di mac-

chiette, giunse ad una eccellente 
maturazione artistica, dedicandosi 
a diffondere anche lui la melodia 
partenopea colta e popolare e col-
laborando con autori dal calibro 
di Libero Bovio e di Salvatore Di 
Giacomo che con il padre Vincen-
zo debbono essere considerati tra i 
grandi della canzone classica na-
poletana.
Corigliano gli ha dedicato il Tea-
tro del Centro Storico della nostra 
città e, di recente, lo ha presentato, 
in una tre giorni, ai giovani, ricor-
dandone le grandi qualità umane, 
artistiche e culturali.
Sarebbe opportuno dedicargli un 
vero e proprio festival della can-
zone napoletana, arrangiando mol-
te sue canzoni al gusto dei tempi 
moderni.
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I MoNDIvERSI DEGLI ARTISTI
Il valore delle quattro 
sculture del teatro 
“Maria De Rosis” 
Città di Rossano

Le mie sculture, realizzate in ferro e materiale sintetico, 
rappresentano i quattro elementi, Aria, Fuoco, Acqua, Terra 
e organizzano e arredano lo spazio del parco del nuovo Te-
atro  “ Maria De Rosis “  di Rossano.
Per meglio comprendere do la mia interpretazione: le quat-
tro sculture sono un intreccio di origine e fine o,  vicever-
sa, una contaminazione continua tra presente e passato (o 
passato e presente) che rappresentano solo un fine cui sot-
tostà sempre un inizio, ossia un ritorno alle origini per uno 
sviluppo possibile del sogno di ognuno di noi, senza mai 
staccarsi dal suolo. 
Gli elementi rappresentano un genere di energia e di consa-
pevolezza che, insieme, agiscono a livello psico-culturale 
su ognuno di noi e sono collegati al nostro atteggiamento di 
pensiero, sensazione, intuizione e sentimento.
Nell’astrologia, ad ognuno di questi elementi, Acqua , Aria, 
Fuoco e Terra, viene assegnato un gruppo di tre segni zo-
diacali, un punto cardinale e una stagione.
L’elemento Aria   è sinonimo di energia e più di tutti si 
avvicina allo spirito; è anche simbolo di elevazione e leg-
gerezza, per il distacco da un mondo materiale, ma indica 
altresì il bisogno e la necessità di un contatto di qualunque  
genere,  per ampliare le conoscenze e saziare l’immensa 
curiosità dell’uomo. I segni zodiacali che gli vengono asse-
gnati sono: Gemelli, Bilancia e Acquario; il punto cardinale 
è Est e la stagione è la Primavera.
L’elemento Fuoco, che per l’uomo rappresenta il senso 
dell’individualità e capacità di autoaffermazione, è anche 
simbolo di coraggio e fiducia nelle proprie possibilità e, 
unito alla sfida nelle prove della vita, coinvolge e trasci-
na gli altri. A questo elemento vengono assegnati i segni 
zodiacali dell’ Ariete, del Leone e del Sagittario; il punto 
cardinale è il Sud e la stagione è l’Estate.
L’elemento Acqua è sinonimo di vitalità,  in quanto, grazie 
ad essa, tutto è produttivo; è anche emblema di purifica-

zione; gli vengono assegnati i segni zodiacali di Cancro, 
Scorpione e Pesci; il punto cardinale è l’Ovest e la stagione 
è l’Autunno.
L’elemento Terra rappresenta la fecondità, perché è forma 
e vita. È pure l’elemento che conta più sulla ragione pra-
tica che sull’ispirazione, per favorire attraverso la logica, 
l’analisi e la sintesi, ma anche la ricerca della verità. A que-
sto elemento  si associano i seguenti  segni zodiacali: Toro, 
Vergine e Capricorno; rappresenta il Nord come punto car-
dinale, mentre la stagione è l’Inverno.
Le cristallizzazioni di colore presenti negli intrecci delle 
quattro sculture danno origine ad una dimensione immagi-
nabile per lo spettatore che, proiettate nella realtà, gli con-
feriscono la sensazione di un sogno fantasioso. Esse rap-
presentano gli elementi sopra citati e guardare gli intrecci 
fluttuanti è come scoprire il loro segreto in un viaggio che 
affascina le menti, l’esistenza e la possibilità di sviluppo 
potenziale inespresso. Questa fluttuosa vivacità di colore 
negli intrecci altro non è che la fantasiosa e creativa pos-
sibilità che ha l’uomo di agire, pensare, esistere nell’uni-
verso.
Le sculture non sono che racconti in cui si respira l’aria che 
ci circonda, in cui si “assapora” l’acqua che è l’elemento 
essenziale per la vita, per cui si sente ardere  il fuoco per 
l’auto-affermazione e in cui si tocca la terra, come atto d’a-
more verso la rinascita a nuova vita. Queste sculture , quin-
di, aiutano e spingono a  prendere coscienza delle risorse e 
a trasferirle sulle potenzialità del territorio, per invertire la 
tendenza, scegliendo piuttosto la direzione di una rinascita, 
nella quale ogni persona si possa identificare.

dello scultore prof. Carmine Cianci
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Narrare con le foto
a cura di Pino Marasco

Con il nuovo anno esplorerò le 
potenzialità narrative delle fotografie.  
Come le illustrazioni e  i disegni di un 
fumetto penso che le foto possano rendere 
più efficace la narrazione di una storia. 
Non trascurerò  tuttavia la segnalazione 
dei libri che guidano le mie riflessioni e 
sperimentazioni sullo sguardo. 

Un romanzo di uno scrittore turco, Orhan Pamuk, premio Nobel per la letteratura e un saggio di Hans 
Belting, storico dell’arte  sulla cultura visiva tra Oriente e Occidente. Libri che ci aiutano a capire le 
diversità tra noi e i musulmani sul vedere.

Un baccello ricurvo di oleandro aspetta a riva il vento favorevole 
per prendere il largo. E’ stracolmo di semi.

La terra natia è 
diventata inospitale. 
Il fuoco nemico 
ha bruciato il
futuro.

Migranti

Ho steso una rete per catturare silenzi, quelli più preziosi. Silenzi eloquenti: foto.
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Dalla riva il mare si mostra benevolo. 
Umide labbra sembrano le onde, 

scivolosa la sua superficie.
 

Lontano dalla terra il mare, a volte, 
diventa cattivo.

Un padre 
bestemmia . 

Grida disperate 
affida 

al vento 
per portarle a largo. Del disastro non resta che una mano a riva, 

insieme ad altri rifiuti.

Non hanno un volto, un nome i naufraghi. Solo mani tra i flutti dell’acqua, 
tante mani rivolte al cielo.

Cercano di là dal mare 
una terra ricca, fertile, 

accogliente dove 
mettere radici.

A largo, il mare mostra denti affilati sembra un 
predatore vorace. 

Voragini si  aprono tra le acque tempestose 
e inghiottono le speranze.
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La legge n. 54/2006 ha introdotto, 
modificando la normativa prece-
dente che prevedeva come ipo-
tesi principale e prioritaria quella 
dell’affido esclusivo ad un solo 
genitore dei minori in caso di se-
parazione coniugale, la regola ge-
nerale dell’affido condiviso ad en-
trambe le figure genitoriali, salvo 
che questa soluzione non si riveli, 

sulla base di alcuni elementi, contraria all’interesse del 
minore.
Sorge quindi il problema per  il giudice di valutare bene 
gli elementi che potrebbero sconsigliare il ricorso alla 
soluzione dell’affido condiviso.
Tuttavia gli spazi di interpretazione del giudice circa l’in-
dividuazione degli elementi ostativi e l’applicazione del 
regime generale sono molto ristretti.
Occorre tener presente che la conflittualità è un dato 
che è insito nella crisi della coppia genitoriale,  per cui 
se si dovesse ritenere che in tutte le ipotesi di conflittua-
lità non si possa applicare il regime di affido condiviso la 
norma verrebbe vanificata.
D’altra parte è necessario fare un esame molto appro-
fondito, caso per caso, della conflittualità.
Ci sono dei casi in cui quest’ultima è esasperata, i geni-
tori non riescono e non si rivelano capaci di ridurre i toni 
del conflitto e di moderare  il livello della contesa nell’in-
teresse dei figli: è chiaro che in tali casi la conflittualità 
è un sintomo di inidoneità genitoriale che generalmente 
può portare a derogare all’affidamento condiviso.
Anche nel caso di altre condotte pregiudizievoli all’inte-
resse del minore in cui si rinvengano profili di inidoneità 
genitoriale il giudice potrà disporre l’affido esclusivo al 
genitore che non risulti inidoneo, ma la valutazione sarà 
fatta in concreto.
Ad esempio nel caso  di un genitore tossicodipendente 

di RAFFAELLA AMATO

Applicazione generalizzata 
di tale istituto
nelle separazioni coniugali

che chieda l’affido condivi-
so, di per sé la tossicodi-
pendenza potrebbe anche 
non essere strettamente 
considerata ostativa; ma 
se non sia in corso ne-
anche un programma di 
recupero o se esso, pur 
completato, non abbia 
risolto la situazione di 
tossicodipendenza, tale 
condizione sicuramente 
ostacola l’affido condiviso.
Stesso discorso può farsi 
anche per quelle patologie 
psichiatriche assolutamen-
te invalidanti anche sotto il 
profilo genitoriale. La mag-
gior parte delle patologie 
gravi incidono moltissimo 
infatti sulle competenze 
genitoriali, intendendo 
per esse non solo quelle 
legate allo stretto accadi-

Il giudice e le deroghe 
all’affido condiviso del minore

mento, ma alle capacità educativa e a quella di cogliere, 
interpretare e soddisfare i bisogni dei figli.
In tal caso quindi il giudice potrebbe giungere ad una 
pronuncia di affidamento esclusivo.
Così come anche, indipendentemente dalla patologia 
psichiatrica, quando emergano caratteristiche di uno dei 
genitori definibili come maltrattanti, violente, poco rispet-
tose non solo dell’altro genitore, ma anche dello stesso 
minore: capitano casi in cui il genitore non affidatario, di 
solito il padre, senza rispettare le esigenze di sonno, di 
salute, di alimentazione del bambino lo “strappa” all’altro 
a tutte le ore, quando vuole, senza avvisare la madre 
circa il momento in cui lo riporterà a casa, senza portarsi 
dietro la dotazione del bambino.
E’ evidente come questi atteggiamenti, se comprovati, 
denotano una inidoneità genitoriale che porta di norma 
a disporre l’affido esclusivo e quindi a derogare a quello 
condiviso.
Un altro elemento che è stato preso in considerazio-
ne dalla giurisprudenza come potenzialmente ostativo 
all’applicazione dell’affido condiviso è quello della di-
stanza tra le rispettive residenze dei genitori che spesso, 
quando è assai rilevante, oggettivamente compromette 
l’alternarsi delle figure genitoriali nella vita del minore e 
anche l’assunzione congiunta delle decisioni.
Tuttavia le moderne tecnologie, con le relative possibilità 
di comunicazione a distanza che offrono, hanno inciso 
sulle soluzioni di diritto consentendo di superare tanti 
problemi e di disporre anche in questo caso l’affido con-
diviso.
Anche nel caso di contumacia (cioè quando il genitore, 
citato in giudizio dall’altro che chiede l’affido esclusivo, 
non compare nel processo) non è detto che il giudice 
disponga l’affido esclusivo al genitore che ha presentato 
il ricorso, può anche disporre l’affido condiviso se risulti 
comunque dagli atti che sussistono in ogni caso  le con-
dizioni per la sua applicazione.
Persino una domanda di affido esclusivo, se manifesta-
mente infondata, può portare non solo ad una pronuncia 
di affido condiviso, ma addirittura ad escludere dall’affido 
proprio il genitore che l’ha proposta. 
Ciò nel rispetto dello spirito di una legge che, seppur da 
più parti contestata, impone ai genitori di fare il massimo 
sforzo nella direzione della collaborazione anche nella 
fase di rottura.
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